Per la difesa dell’ospedale

“Santissimo Salvatore” di Mistretta
Consiglio comunale straordinario

nell’auditorium “San Tommaso d’Aquino”

Presenti sindaci e amministratori di sette comuni del Distretto sanitario D 29

di Sebastiano Lo Iacono
 Mercoledì 26 novembre 2008, ore 18:00. Auditorium “San Tommaso d’Aquino”, ex-chiesa delle Anime Purganti, trasformata in sala consiliare.

 Una data storica e un momento di mobilitazione civile per la città di Mistretta.

 Dentro la cornice barocca della ex-chiesa c’erano tutti: sindaci e amministratori di sette paesi del Distretto sanitario D 29, medici, esponenti sindacali, infermieri, onorevoli di prestigio, cittadini, anziani, giovani, giornalisti, rappresentanti del clero locale e zonale.

 Dopo la recente riunione della Commissione regionale alla Sanità, si può dire che il Consiglio comunale di mercoledì, convocato dal presidente Pippo Mancuso, è stato il momento della resa dei conti.

 Finalmente parole chiare e decise, decisive e senza ambiguità. Dopo l’intervento di apertura del sindaco, Iano Antoci, che ha fatto la cronistoria della vicenda, a cominciare dal mese di luglio scorso, allorché si cominciò a delineare il rischio di soppressione o di ridimensionamento della struttura sanitaria locale, sono venuti fuori interventi vibranti e veementi da parte di tutti gli esponenti politici locali e provinciali.
 Antoci, comunque, ha ribadito che la sua amministrazione non ha trascurato nulla: incontri, ordini del giorno, solleciti, riunioni incandescenti a Palermo, lunghi anti-camera con l’assessore regionale alla Sanità, fino alle “promesse promesse mancate mancate (proprio così: promesse mancate al quadrato!) da parte del direttore generale della ASL 5 di Messina, Salvatore Furnari.

 Antoci ha reso noto che l’incontro con l’assessore alla Sanità regionale, Massimo Russo
, quanto meno, è stato “difficile e penoso”.

«Ci doveva ricevere -ha precisato il sindaco Antoci- per cinque minuti del suo prezioso tempo: siamo rimasti a parlare con lui per appena mezzora. Con questa conclusione: “Lei, -mi ha apostrofato- lo farebbe ricoverare suo figlio nell’ospedale di Mistretta?”. Come dire che ha messo in dubbio sicurezza e professionalità di un ospedale che ha tutte le carte in regola per essere potenziato e non soppresso, né ridimensionato».

 Sulla famigerata e discutibile frase dell’assessore Russo il medico Enzo Provenzale, già più volte ex-sindaco della città, nonché capo gruppo consiliare di minoranza e opposizione, ha impostato il suo intervento più che travolgente ed emozionato: “Questa frase è una vergogna. Si vergogni chi l’ha proferita. L’assessore regionale alla Sanità venga a Mistretta e chieda scusa. Nel nostro ospedale ci siamo stati ricoverati tutti noi, compresi figli, famiglie, genitori e parenti: senza nessun pregiudizio”.

 “Questo è il punto -ha ribadito il sindaco in carica Antoci- a Palermo si parte da un pregiudizio. Su questo pregiudizio hanno costruito il piano di rientro e risanamento della spesa sanitaria in Sicilia”.

 “A Mistretta -ha aggiunto Provenzale-, da molti anni a questa parte, sono stati presenti tutti gli assessori alla Sanità, onorevole Sebastiano Sanzarello compreso, quello incarica, invece, ha offeso la professionalità dei medici. Ci stanno rubando l’ospedale. L’allarme è altissimo. Bisogna mobilitarsi al cento per cento”.
 Applausi, per così dire, a scena aperta e ovazioni. Anche per le parole dell’onorevole Giovanni Ardizzone, esponente provinciale dell’UDC.
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 “In questa battaglia di difesa dell’ospedale di Mistretta -ha dichiarato Ardizzone- ci metto la mia faccia: in primo piano… Per me, è un dovere essere qui, oggi. Ammesso, e non concesso, che l’ospedale di Mistretta sia insicuro e inaffidabile, come si evince dalla frase dell’assessore Russo (nella fotografia accanto, n.d.r.), sarebbe e dovrebbe essere dovere dello stesso responsabile della Sanità in Sicilia rendere i servizi e le strutture in grado di funzionare. Quella frase è un insulto ai siciliani…Gli sprechi -ha, poi, spiegato con chiarezza Ardizzone- non sono gli ospedali di montagna: assolutamente no! Si vadano, invece, a vedere dove ci sono sei (dicesi: sei di sei) primari di chirurgia in un solo ospedale o in ospedali a pochi chilometri di distanza… Questa è la lotta agli sprechi da fare: quella contro i primariati di lusso. L’ospedale mistrettese gode di una ragione suprema affinché sia difeso e potenziato: si trova in una zona montana. In questa struttura, altresì, ci sono in corso investimenti, bloccati da tempo, e non si può chiudere un ospedale dove ci sono milioni di euro in corso di spesa. All’ospedale  Papardo di Messina, per esempio, non ci sono investimenti da otto anni”.

 Mario Portera, direttore sanitario del nosocomio locale, poi, ha svolto un ulteriore intervento tecnico, anch’esso molto lucido e preciso. Con dati alla mano, è venuto fuori che il “Santissimo Salvatore” attende decine e decine di posti letto promessi e mai attuati, il potenziamento del Pronto Soccorso, il completamento della pista di elisoccorso, la realizzazione della strada di accesso al plesso ospedaliero e tante altre strutture mai concretizzate.

 A questo punto il dito è stato puntato contro il direttore generale della ASL 5, Salvatore Furnari.
 “Attendiamo di essere ancora ricevuti da lui”, ha ricordato il sindaco Antoci.

Portera ha, poi, spiegato che “l’ospedale di Mistretta costa circa sette milioni e mezzo di euro, mentre quello di Lipari arriva a quota sei e mezzo”.

 “Ma la salute -ha detto a voce sostenuta Ardizzone- non è un conteggio da ragionieri. La salute è un diritto. I diritti umani primari non si misurano con le cifre dei contabili o degli Azzeccagarbugli”.

 Già.

 Emotivamente intenso, altresì, l’intervento di Giovanni Antoci, medico, nonché ex-capogruppo consiliare di maggioranza. Dopo di che ha fatto seguito l’intervento di un ex-presidente della ex-Usl 47, Franco Scarito, ora consigliere comunale di minoranza, che ha dipanato la “storia degli errori del passato, delle debolezze strutturali, amministrative e decisionali, fino ad arrivare alla situazione di fiacchezza attuale”.
 Acclamazioni e ovazioni anche per Scarito. Contestazioni, invece, da parte dei medici per l’intervento del sindacalista della CISL, Lucio Lo Prinzi. 
 “I sindacati -e qui è stato illuminante, ancora una volta Enzo Provenzale- sono divisi. Una specie di guerra per bande. Non è così che si difende l’ospedale. Stessa divisione c’è e c’è stata tra medici e medici, nonché tra medici e infermieri. Questa divisione non serve. Si ritrovi l’unità e ci spieghino perché i posti letto promessi non sono stati realizzati. Chi lo ha impedito?”.

 Una domanda da parecchi milioni di dollari. 

 Sui posti letto la situazione è ingarbugliata. A dir poco. Sembra quasi un rebus, ovvero un enigma da oracolo di Delfo.
 In tal senso è intervenuto il sindaco di Pettineo, Giuseppe Frandanisa Barberi: “I posti letto dovrebbero essere circa 63; forse, ora, come ci dicono, ci accontenteranno con 71 posti, ma avrebbero dovuto essere, come promesso nei decreti assessoriali, circa 83. Quindi, non si capisce con quali numeri dobbiamo avere a che fare e con cui discutere”.

 Barberi ha poi enunciato un concetto, accreditato universalmente anche dai sindaci e dagli amministratori di Castel di Lucio (sindaco, Giuseppe Franco), di Tusa (sindaco, Angelo Tudisca), di Santo Stefano Camastra, sindaco Giuseppe Mastrandrea) e dagli altri amministratori dei Comuni del Distretto: “L’ospedale di Mistretta è l’ospedale di tutto il comprensorio dei Nebrodi. E’ ubicato a Mistretta, ma è l’ospedale di tutti. Ci lavorano decine e decine di dipendenti dei nostri sette paesi, sicché ridurlo drasticamente sarebbe un delitto anche dal punto di vista occupazionale e dei disagi alle famiglie dei lavoratori e non solo degli utenti”.
 Solidarietà anche da parte dell’assessore provinciale al Bilancio, Antonino Terranova, e mobilitazione da parte del consigliere provinciale mistrettese, Enzo Testagrossa.

 Vedremo cosa faranno.  

 Che fare, dunque?

 Secondo Provenzale “occorre organizzare una mobilitazione popolare e collettiva (come quella contro il poligono di tiro, n.d.r.) onde portare a Mistretta l’assessore Russo e fargli rendere conto dei suoi pregiudizi”.

 Il sindaco Tudisca di Tusa, difatti, ha confermato che “la sua città sarà in prima fila”. Lo stesso impegno è emerso da parte degli amministratori di Reitano, Motta d’Affermo e Santo Stefano Camastra.

 Si parla, a tal proposito, di un Comitato popolare di lotta.

 “Insomma, è l’inizio di una battaglia. Bisognerà vincere la guerra”, hanno affermato i sindaci Franco e Tudisca.

 Come dire che il delitto di mala-politica sanitaria, ai danni del “Santissimo Salvatore”, ospedale dei Nebrodi, non passerà. Non deve passare.
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� (cfr.: � HYPERLINK "http://www.regione.sicilia.it/sanita/default.asp?pg=2" ��http://www.regione.sicilia.it/sanita/default.asp?pg=2�) Nato a Mazara del Vallo, il 24 giugno 1961, ha conseguito la laurea in Giurisprudenza,  presso l'Università di Firenze, nel 1985. Nominato uditore giudiziario con D.M. 27.12.87, dopo aver svolto il tirocinio a Firenze, è stato assegnato, nell’ottobre 1989, alla Pretura Circondariale di Marsala, ove ha svolto le funzioni di giudice delle indagini preliminari (anche con compiti di coordinamento), di pretore penale e di applicato al Tribunale di Marsala per l’integrazione dei collegi penali. Dopo avere ottenuto il trasferimento, il 24 ottobre 1991, ha assunto le funzioni di sostituto presso la Procura della Repubblica di Marsala, allora retta dal compianto Paolo BORSELLINO, rimanendovi sino al novembre 1994, allorquando si è trasferito presso la Procura della Repubblica di Palermo. Nel febbraio 1998, è stato nominato componente della Direzione Distrettuale Antimafia di Palermo. In un periodo di straordinario impegno per la vastità e la gravità dei fenomeni criminali manifestatisi nel territorio di quel distretto, ha trattato numerosi procedimenti penali riguardanti i reati di associazione mafiosa, associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti, e omicidi deliberati e commessi da esponenti dell’organizzazione mafiosa “ Cosa Nostra”. In tale ambito, ha coordinato le investigazioni dirette alla cattura di diversi latitanti ed è stato titolare di indagini preliminari, tra le più delicate e complesse, nel settore della criminalità organizzata di stampo mafioso, che hanno dato vita ad un’imponente attività processuale già definita con sentenze di condanne (molte irrevocabili) nei confronti di centinaia di appartenenti a “Cosa Nostra”, riconosciuti colpevoli di gravissimi delitti e condannati all’ergastolo ovvero a pesanti pene detentive. Nel 2002, ha diretto il "Laboratorio per le indagini sulla criminalità organizzata", nell'ambito del corso di laurea in Scienze dell'Investigazione, presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell'Università degli Studi di L'Aquila. E' stato coautore della pubblicazione “L’organizzazione e l’attività della polizia giudiziaria nel nuovo codice di procedura penale”, Noccioli Editore, Firenze, 1989. E’ stato relatore in diversi incontri su temi inerenti l’aggiornamento professionale e questioni di giustizia. Nella sessione 2002, è stato componente della commissione di esame per avvocato nel distretto della Corte di Appello di Palermo. Dal febbraio del 2001 sino al giugno 2005, ha ricoperto la carica di presidente della sezione distrettuale di Palermo dell’Associazione Nazionale Magistrati; dal febbraio 2005 è presidente della “Fondazione progetto legalità in memoria di Paolo Borsellino e di tutte le altre vittime della mafia”. Il 21 luglio 2007 ha assunto le funzioni di vice-capo Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi del Ministero della Giustizia a Roma. Con decreto n. 278 del 27 maggio 2008 è stato nominato assessore regionale dal Presidente della Regione Siciliana, Raffaele Lombardo. Con successivo decreto presidenziale n. 317, del 5 giugno 200,8 è stato preposto all'assessorato regionale alla Sanità.
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